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CLOTILDE DI AMALFI 


CORSARI 


DRAMMA LIRICO IN QUATTRO ATTI E CINQUE QUADRI 
DI 


DOMENICO CRISAFULLI 


MUSICA DEL MAESTRO 


GIUSEPPE GUARDIONE 


Da rappresentarsi al Teatro PEZZANA di MILANO 
Stagione di Primavera 1891 


ROMA 
TIPOGRAFIA ROMANA 
Via delle Coppelle, 35 
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PERSONAGGI 


GLOTIEDESDI AMALFI Soprano 
GUIDO, paggio Mezzo Soprano 
MANFREDO LOSANNA, ammiraglio Tenore 

UGO CORSINI, patrizio qmalfitano Baritono 
ARUNTE, corsaro Basso 
Isiporo, suo figlio 2° Tenore 
Capitano delle guardie di Amalfi 2° Basso 


Corsari, Gentiluomini, Dame, Soldati, un servo 
ec un marinaio. 


La scena è nel primo, terzo e quarto atto nell’isola di Capri, ora 
sulla riva del mare, ora nel castello di Manfredo; nel secondo atto nel 
palazzo ducale di Clotilde, in Amalfi. — Secolo XVI. 
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ATTO PRIMO 


PARISE 


Spiaggia nell’isola di Capri: notte buia, mare tempestoso. In. fondo 
allo squallido paesaggio cime ineguali di colline e di rocce e la. 
teralmente un castello diruto, al quale si va per un viottolo stretto 
ed erto. Lampi e tuoni. — Voci lontane strane e confuse che si 
fanno più chiare all’apparire di una nave corsara. I PIRATI sbarcano 
in varii gruppi. Ultimi a scendere ARUNTE e MANFREDO; quest’ul- 
timo ha il braccio fasciato. I pirati a poco a poco inforcano il viottolo 
che dà al castello. 


SCENA I 


MANFREDO pensieroso, ARUNTE contempla le rovine della torre. 


ALCUNI 


ALTRI 


Coro DI PIRATI (dal mare) 
Se il destino ti perseguita, 
Non ti vince mai, corsar. 

(Apparisce la nave) 
Ecco, siam vicini a scendere, 
questo è il luogo da approdar. 
Su, le vele si raccolgano; 
scenda l’àncora nel mar. 
Tra le folte amiche tenebre 
mano ai remi, o marinar. 
Se il destino ti perseguita, 
non ti vince mai, corsar. 
Siam sicuri? 
L’ombre cingono 

il naviglio in mezzo al mar. 


br: CLOTILDE D'AMALFI 








ALTRI Presto, accendansi le fiaccole; 
non un astro in cielo appar. 
(quelli di terra accendono le fiaccole) 
Già le vele son raccolte, 


mano ai capi, o marinar. 
Oh; colà dato (tirando le corde) 
assicurate le barche, si avviano verso la via del castello) di 

Il corsar fra le procelle 

serba placido il pensier; 

le sue guide son le stelle, 

sono i flutti il suo sentier. 
Ma fallì la nostra pugna, 

sciagurato è questo di, 

e, carpita già, dall’ugna 

l’alta preda ci sfuggi. 
Del corsar contro a la gloria 

un mister si cela qui, 

chè il bottin della vittoria 

non ci sparve mai così. (scompaiono) 


SCENA II. 


MANFREDO, ARUNTE. 


Arunte. S'allontanaron già. Manfredo, udisti 
la malcontenta ciurma che si duole 
del perduto guadagno? A me rispondi: 
non mai ti vidi in simili battaglie 
sì titubante, ed or per tuà cagione 
il bottino mancò. ‘La tua ferita 
a scusarti non val presso la turba, sa 
d’oro e di sangue sitibonda ognora. 180) 
Tu, che alla morte come a festa corri, 
fosti oggi vinto da timor?.... Rispondi. 

Maxrrepo Nulla a scusar la mia sconfitta giova, 
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Arunte Manfredo, ascolta d’un amico i detti. 
(mutando aspetto) Quando audaci avversarii 
scorreano il mar, la terra, 
tu, sicuro di vincere, 
bandisti lor la guerra. 
Giocondo tra i pericoli, 
al sole ed alla bruma, 
sovra la bianca spuma 
ecco il pirata sta. 
Ma mentre a lui del lauro 
s’ intreccia il serto già, 
d’un tratto il buio carcere 
siischiudestze: 
MANFREDO (interrompendolo) Io traditor! 
ARUNTE Dove vendetta l’esule 
spera trovar? 
MANFREDO Fra voi. 
Arunte Tocco dai mali suoi 
fu dei pirati il cor. 
Maxrrepo Rammento io ben l'ausilio 
che mi porgeste. 
ARUNTE Eppure, 
tu, nostro duce, datoci 
della battaglia il segno, 
fuggir facesti e perdere 
l’amalfitano legno. 
Maxrreno No, il tuo sagace ingegno 
non può qui penetrar. (indicando il cuore) 
Quando ferveano i colpi 
fra luna e l’altra nave, 
sorger vidi un’ immagine 
celestial, soîve. 
Forse fu sogno, dubito 
che fosse larva ancor; 























ma mi fermàr, mi vinsero. i 

. le tue memorie, amor. 

. ARUNTE La preda e È vittoria 

 abbandonar così! 

Maxrrepo Se gli occhi mi tradirono, 15 
il cor-non slitradite csi 


SCENAGIE 


Isiporo e detti (albeggia). 


Isiporo Approdava alla marina 
un naviglio forestier, 
e al tal s'avvicina 
tutto armato un messagger. 
ARUNTE (a Manfredo) Non sospetti-ch’egli venga 
qui d’Amalfi ambasciator ? 
MANFREDO (ad Arunte) O nemico, o amico, ottenga - 
qui degli ospiti il Du 
(ad Isidoro) Per la via scoscesa guida Peio; 
fino a noi quel messaggero. VE o 
Arunte Che non sia nemico spero, Ra 


pur vai nostri ad avvisar (piano a Isidoro che] 
MANFREDO (battendo la mano sulla spalla di Arunte) | 


Buon Arunte, in me confida. 
tu che fidi anco nel mar. 


ARUNTE. Bse Amalfitci disfida ft (0 
Mavnrrebo Di pentirsi: avrà cagioni (lo 
». Su:quest'ermavisola ‘alpestre (ea 


ne congiunge un sacro patto; Un 
finchè unite abbiam le destre 
non temiamo alan agon. Let 

Giuro al ciel, per quest’ acciaro i 
che cadran d'Amalfici figlio nesso e 


de 
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dell'oceano tra i perigli 
il corsar trionferà. 
Ogni cura, ogni memoria 
Nella lotta scorderemo; 
una mano il remo impugna, 
l’altra il brando impugnar sa. 
Giuro al ciel, per quest’acciaro, 
il corsar trionferà! (escono). 


IAA SIT_yT_S_h<{- Xx 


PARE SIE 


Sala ruinosa e fosca nell’interno del castello, In fondo vista dei monti 


e del mare. In mezzo una tavola. A manca, sopra un desco: vini, bot- 
tiglie e bicchieri. Porte laterali. Una lampada pende dal soffitto. 


SCENA LL 
Ugo CORsINI (introdotto da Isidoro, che s’inchina ed esce). 


Questo adunque è il suo nido! Ahi triste albergo 

dopo tante vittorie! ahi duro esilio 

al quale ei stesso si dannò! Son io 

la cagione per cui la bella Amalfi 

per sì cupo maniero egli abbandona! 
Clotilde, vergine dolce e fatale, 

rimorso inutile per te m’assale. 

Solo fuggivasi da te per. noi 

Manfredo, vittima degli occhi tuoi; 
per la dolcezza del tuo sembiante, 

io di calunnia sparsi il veleno; 

veder non volli felice amante 

posar Manfredo sul tuo bel seno. 






























“Ed or: 1 patria, dd più. no 
di lui ricordasi nella. sventura; i 
Manfredo a muovere contro: il corsar 
i0 stesso supplice vengo a invitar. RO 

S’appressa alcun... COSA See 





SCENA IL 


MANFREDO a sia, m'è caro.) 
l'ospite. Siedi, e che radduce esponi.. À 
Uco Ugo Corsini io son. | de 
MANFREDO <Di riconosco; _ Saga 
parla. SE 
Ugo CN via e i Si. TA 
MaxFREDO Amalfi, male 
Uco aa “Amalfi. 


MANFREDO (fa un cenno a un servo che gli obbedisce). 
Brilli il vin che produr l'isola suole. 
Uco (fra sé) Blandir mi vuole. AL | 
Mawrreno Or che chiede il Consiglio?! 
UGo La patria*mostra: vita sant. 
è minacciata da ‘crudel perio u 
Tutto il golfo cinge e ingombre Qu 
dei pirati già la Schierà, | di 
ottener sol da tetsperdo o 
un soccorso la siti Co 
Ora unanime. il Consiglio une 
si HLA ni uo. > valore, — L 
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MawerreDo Non mi cal l’ imminente rovina 

ch’oggi il cielo ad Amalfi destina. 

Tu, si prode, combatti tu solo, 

onta ad onta sommare io non vo”. 
ArunTte . Dubbii forse? 
MANFREDO Non esito, il vedi. 
ArunTE Su, compagni, vuotiamo il bicchier. 
MANFREDO (ironico) In onore del suolo natio! 
Uco (alzando il bicchiere) Ad Amalfi la spada e il pensier! 
ARUNTE (a Manfredo) IRA e mente ad Amalfi? 
MANFREDO Non io. 

spada e mente consacro al piacer Di. 
UGO (accorgendosi del braccio fasciato di Manfredo) 


Ah, qual lampo! 


ARUNTE (ad Ugo) Perchè così fremi? 
Uco Riconoseost. gi 

MANFREDO Chi? Parla. 

Uco O terror! 


Io riconosco in lui 
il capo dei corsari 
che, desolando i mari, 
c’insidian beni e onor. 


ARUNTE Di quai corsari parli? 
MANFREDO D’onde cotanto orror? 
UGO (fra sè) La nave egli assaliva 


che dirigeasi qui... . 
Ti 1 : me ‘Ara 7% re 
Arunte Viva il bicchiere, vival 
Beviam, beviamo ancor. 
Uco (fra sè) Ei si traveste indarno. 
Arunte  Beviam, beviam, signor. 
Uco Alla mia patria quale risposta 
recar degg’ io? 
MavyrreDbo Interrogarmi è vano; 





al mio castel vi ha spinto? 


Uco cl Che osate dir? Mentite! 


MANFREDO 
cos 


MANFREDO 
Uco 


MANFREDO 
UGo 


MANFREDO 
ARUNTE 


Mavnr. Uco 
MANFREDO 


Uco 
MAXFREDO 


ARUNTE 

































date voi solo. gli ordini, Pa 
siafe:voi ‘Capitano. 
Quale novella smania uni 


al mio castel, dov’esule 
softro, ma pur non vinto! 
Mi puis. lax patria ps: 


Mentir! 
Fra noi non vivono 
tai traditor .... 
Mentre. 
Il vostro incauto oltraggio 
io ritrattar farò. E 
L’ora fissate e il loco. 
Se piace a voi, fra poco. 
ln-1iva cal marinai 
i. ARRTAEErOA 
Pregate i SR 
ra Un'ori ei 
Fatal fia questo giorno” 
Per chi mi osò, sfidar;. US 
tu pagherai lo? scorno. Soi, MIRATA 
tra un’ora, in riva al mar. ei 
Il vostro incauto orario ; ah 
jo ritrattar farò. È a 
Tu pagherai lo” scorno 
tra un'ora, in riva. al mar. 
Fatal fia questo. giorno 
a chi ti osò sfidar.o 


la al tte) 
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SCENA: IL 


ARUNTE chiude l’uscio donde è uscito Manfredo ed apre una porta 
opposta dalla quale entrano i PIRATI. 


Arunte  Udiste, compagni? i 
ALCUNI PIRATI | Si, udimmo. 

ALTRI Una sfida. 
DUTTI È ingiusto che un colpo per tutti decida. 


Arunte  Soccomba Manfredo, soccomba il rivale, 
compagni, la notte che volge è fatale. 
Il nostro rifugio scoperto ha il nemico, 
e forse il Corsini conduce l’ intrico. 


Vivrà? 
Pi&RATI Cada, e resti segreto l’asilo. 
Arunte Ma il prode Manfredo che mai ne dirà? 
PIRATI Di tutti noi pende la vita ad un filo, 


un solo periglio su tutti noi sta. 
Andiam, nè un solo detto, 

un gesto sol ci scopra; 

senza destar sospetto, 

si compia tosto l’opra. 
Le insidie dei nemici 

cadran col lor messaggio; 

d’un solo nel coraggio 

non possiam noi fidar (escono). 


SGENA..IV. 
MANFREDO pensieroso. (È giorno chiaro) 
(snuda la spada ce la osserva) 


Alfin ti stringo, o brando 
per nobil pugna. Ogni baldanza spenta 


14 : CLOTILDE D’AMALFI 


era nel cuore. Ahimè, com’era debole 
nel tradimento il braccio . . . . Io traditore! 
(depone la spada sul tavolo) 
O Clotilde, or mio cordoglio, 
pure un di mio gaudio solo, 
giunga a te da questo scoglio, 
giunga il mio pensiero a volo. 
Dai pirati io duce eletto, 
venni e te sperai rapire, 
ma d’Amalfi nel cospetto 
del mio cor cadeano lire. 
Forse troppo irresoluto, 
più vederti io non potrò; 
già il Corsin m'ha conosciuto, 
già il pirata sospettò. 
Forse a te così vicino 
cinto d’armi invano io son 
chè mi spinge ora il destino 


forse all’ultima tenzon. 
(riprende la spada e s'avvia in fretta) 


SGENA-.V; 
PIRATI 2. DETTO. 


PIRATI (fermandolo) Dove corri? 

MANFREDO AI duello. 

PIRATI Invan; nessun t’aspetta. 

MaxFrrEDO Ah non mi trattenete : 
tosto ardente di vendetta 
l'avversario mi vedrà. 

PIRATI Non ti attende più il nemico. 

Maxrrepo Dov'è dunque? 

PIRATI Ei più non è. 

MawnerreDo Qual mister! 

PIRATI Non più mistero: 
la tua vita è salva già. 
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Manrgepo La mia vital... 

PIRATI Più non devi 
riscattar vita ed onor. 

MaxrreDo Ciel, su tanta infamia, piombi 
il divino tuo furor. 
Fanpii, orig a 

PIRATI Su te cada, 
o Manfredo, un tal delitto. 

MawxFrEDO Sovra me? 

PIRATI Ma qual mai dritto 
per noi tutti hai di pugnar? 
Di due spade nel conflitto, 
tutti noi puoi tu fidar? 

Maxrrepo Ah codardi! 


PIRATI È questo il dono 

che ci spetta? 
MANFREDO Vibo raeottoni 27%, 
. Duce vostro io più non sono, , 


voi mi deste il disonor. 
(spezza la spada ela butta ai piedi dei pirati) 
. > DE, » ‘ i b « 

(quasi delirando)  Un’ombra sdegnosa mi sorge dinante, 
di sangue cosparsa, di sangue fumante; ti 
impugna l’acciaro, ghignando mi grida: 
Vendetta, codardo: vendetta omicida! 
Gigante s’inalza, schermisce, minaccia, 

mi spruzza di sangue la livida faccia. . . 

(supplichevole Ti placa, fantasma, perdono, perdono. . . 
costor mi han tradito; codardo non sono. .. 


PIRATI Manfredo, t’accheta . . . 
MANFREDO (imperioso) Partite! 
PIRATI sl racchetaiizt 


Maxerebo E a tanta vergogna sta immobile il ciel! 
(fa cenno ai pirati che escono confusamente) 


LE Sa a; aida) 


FITTA ITA RITIRATI 
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f 


Sala nel palazzo ducale di Amalfi, ornata splendidamente a festa. 
Nel fondo un giardino anch’esso illuminato a festa. Musica interna. 


SCENZOZL 


Dame, CAVALIERI, MASCHERE 


in elegante abbigliamento girano a lento passo la stanza. 


D’Amalfi tornano felici i giorni; 
tu, con la gloria, pace, ritorni. 
Brilla il golfo di fiaccole 

dai lidi circostanti; 
le vie frequenti echeggiano 
dei tralasciati canti. 

Siccome al maggio infiorasi 
la valle e si ridesta, 
così s’adorna il popolo 
per tanto lieta festa. 

Superba la vittoria 
che ci arride così, 
sui marmi della storia 
incida questo di. 

Per te, Losanna, indomito 
esempio ai nostri figli, 
giacquer dispersi e naufraghi 
i barbari navigli. 








La fronte tua di lauro 
recinta Oggi sarà. i 

Tremava Amalfi al rauco 
suon di nemiche trombe: 
appar Losanna, e subito 
l’assalitor procombe. 

Sui marmi della storia 
incidi il fausto di, 
o superba vittoria, 
che arridi a noi così. 








(si disperdono a vari gruppi pel giardino). 


SCENA IL 
CLOTILDE (in abito (3 sposa) 


Losanna è il grido d’Amalfi intera, 
Losanna è il grido di questo cor! 

Tutti raccolti i grandi a me da torno, 
tutti giocondi intorno a me! La santa 
memoria della madre oggi dal cielo. 
benedica l’altar che a me s’appresta. 

La mia speranza ora trasvola e canta 
come un libero augel. Beve il mio labbro 
a un’aurea coppa, ove l’impronta sente 
d’un altro labbro. 

O bel giorno d’amore, 0 bel giorno, 
che Manfredo ridoni al mio cor, 
t'ho aspettato si come il ritorno 
dell'aurora aspettato è dai fior. 

Come tra piante floride 
gorgheggia l’usignuolo, 
l’alma fra liete immagini 
canta e si libra a volo, 





Coro. Na musica, x i giar 
REI le danze, ecco. ti attendono. 
Crornpe ‘Dal porto ancor. non iu 

. nuove del mio guerrier? 


SP vele. non si ‘scernono? 
 Guipo È Arriva il condottier. 


è 


i; del mare ici 
- Cioe. Il suo trionfo dubbii. 
- dunque non soffre? “n 
Ce, certo, 5 
2 Amalfi i cingere 
005 Wincitot d'un serto. 1 
| Crotinve Dalla mia fede in premio. 
a DI | serto. più caro avrà. 
«Coro... | Andiamo. ei 
se Crorinpi | +. x A dui trasvolano: 
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SCENA IV. 


SR MANFREDO seguito da lungi da Corsini mascherato che allontanasi tosto 





Sempre! ... M’insegue ancora 

la maschera fatale! i 
Quanti sospetti all’alma e qual segreta 
tema inspira al mio cuore! Ah no, vaneggio! 
L’alba più bella, che ammirar si possa, 
circonfusa di luce ergesi, e ‘indora 

già l’orizzonte della vita mia. 

Ah Pombra alfine dileguò. Rinasce, 

rinasce in me la vita 

come immortale fior. 


SCENA V. 


CLotiLne e MANFREDO 


CLoritpe Manfredo! 
 ManFREDO Anima mia! 


(a due) 


Schiuso e raggiante è il ciel. 
È vero dunque, sparvero 
l'ombra e l’ansia funesta, 
cessata è la tempesta, 
tutto è serenità. 
Fini dunque l'esilio, 
fini la lontananza; 
quello che fu speranza 
alfine realtà. 


. Crorinpe Mio sposo! 
«© MANFREDO Tal nome, Clotilde, puoi darmi? 












e, Ma il duca? . = 
CLotILDE i 


RR 
CLOTILDE 














il o primiero.. 
Tu vieni, ed ca 
oi minaci pirati; | 
o | pugni, e son debellati SE 
‘> del-marest. masnadier, «A 
MANFREDO Che val se da cal er 





Pr. Mifii 
MANFREDO Clotilde 
Crorive Per “vane fedele... 
SI Ma grREDO i & 


r 


















Ecco un foglio del dui È 
ata il PA 


_ « sul capo del Losanna 
« novella accusa - pende. È 












«_ « Colui tradisce Amalfi, © — 
© e mentre Amalfi te 
z « Tuo padre » ea 
LR RODE Ah perchè. vagini? 


CAR — a me quel foglio porgi. © 
| CLoTILDE ‘Fuggi, da Amalfi Igt 
MawxrreDo Solo? Tr 
. CLoTILDE Tiivo” seguiti “0; x 
Maxrrepo Ma ignori tut... roranse 
OT “Non esito; © 
saprei con te morit. . DI 
Manfredo si PE il volto colle mani. e viene trascinato da Clotilde). 



























SCENA VIL 


Entrano DAME, CAVALIERI e Gumpo: . > 


Che: mai fu? Del palagio le soglie 
custodisce una turba di sgherri. 
“ Come nembo che in pioggia si giogo 

si risolve la festa in dolor... |». 

“Quella turba chi attende? Si veda...» TO aio). 


st 
a» 






Litio 
| Coro 


 CromiLDE E può li Tea ge. gra 
— crudele, ingiuriosa, 





NFREDO 
CLOTILDE 


vi A a; DA a: 


.OTILDE 


gli affetti che mi leg: 
i i. miei di spo 


Sposa. 


«La cerimonia 
era già preparata. 


SIATE il duced ò 
Non lascerò cei perfido SE 
pria di punir l'inganno. A 
Ahi vision erribile li 
Oh tragico mister! 
‘Qual minacciosa tenebra 
covre ai nostri occhi il vert. 


vige 


Pietosa una mano, ini ala ma dra 

Fuggiasco da Capri, d’Amalfi nel porto... 

di prischi compagni tu sei vincitor;. d 
ma vive il Corsini, ti. chiede sario 


“ti strappa gli allori, t ’incute terror. 


Ricadan ‘gl vid sui pazzi codardi; — dp 
‘Manfredo Losanna non è traditor. i 
| Se fia che si faccia la luce più tardi, 
saprai che son degno di vincere ancor. 
Coi detti, col er che strano ‘spavento 


«am'infonde. quell uomo fatale nel cor! 
‘O dolci miei sogni, svanire vi. sento 


al sofhio di muso del novo. Wiopi: de 


Tee 
ì 




























quest ora vi. b 
Uso. (a Manti) Spesa u 

è: MANFREDO | i 
Vos Spergiuro e e o. 
MANFREDO; > 
Ugo 
ve 





eo: 
ii MANEREDO 
«>> MANFREDO. Saprai che al. duello, 
Héo-=- 
MANFREDO. Combatter porn 
co 0 
MaxrrEDO 








Caprrano | 





Ni re 
a gli affetti. 


Goti i innocente 
o come schiat 
CAPITANO: cu < Qu 3 


Cromtpe 


Coro, Guipo. 


hà CAPITANO = Vallontanino. 
MaxrreDo 

































ter me <d è il padre n mio. 
«un tiranno, un oppressor? I 
Su, lo strazio si compia, ferite, dan se 
questo petto difesa non ha; 
'°-voi lo sposo alla: sposa pie ù 
n À perchè dunque si vana pietà? CRE 
—_——Trionfate, o carnefici miei, 
la mia voce non ha chi l’ascolti, 
son gli affetti quai vincoli sciolti, 
come oggetto di scherno è Pamor. 
‘Pur voi siate da me maledetti, \}\{/ °° 
SET d’Amalfi al signor; SSIS 
poichè vincoli scio.ti gli affetti SR 
sono, è oggetto di Sheria l’amor.. 
Chi poteva in sì dolce momento 
il tornar di costui presagir® 0/0 
Ignominia mi serba e spavento, | “gno 
non amore il funesto avvenir.. | °° 
Com’esalta il gustar la vendetta, 
“com'è amara la sua voluttà! 
O Pesilio o la morte lo aspetta, 
. altro scampo il Losanna non ha. 
LE Guoo O Clotilde, una buia vendetta 
Lava ti colpisce, nè soffre pietà; I 
e l’esilio o la morte lo aspetta, 
altro scampo il Losanna non ha. 


3 Manfredo e Clotilde vengono divisi, quegli vien trascinato via dalle. 
= - guardie, questa sviene tra le braccia di Guido.) _ 
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cc ARRE uva Rei 
DADA VONCMERE: >A AENCHES s 





ATTO TERZO 


Sala nel castello dell’isola di Capri. In fondo pochi scalini danno ad 
un verone che guarda il mare;-in lontananza si distingue una nave 
ancorata. Finestre a grate fisse, stile gotico. La stanza è rozza € di- 
sadorna. Gli avanzi “d’un bottino stanno disordinatamente scomposti in 

vari luoghi. In terra sparse arme € vesti. Su di un tavolo una spada 
ducale. 


SCENA TL 


ARUNTE accorda una chitarra, 1 PIRATI giuocano ai dadi, bevono 
e cantano, stando sdraiati. a gruppi per. terra. 


Coro Bello è il curvo della sponda 5 = 

su cui fiotta eterno il mar, 

bello il cielo e bella onda 

nel suo terso azzurreggiar: 

forte è il vin dei nostri lidi, 

su beviamo, o marinar! 

Viva 1l mar, giammai ribelle 

ai triremi del corsar, 

viva il raggio de Je stelle, 

viva i cantici del mar! 

Viva il vin dei nostri lidi, 

su beviamo, o marinar! 

Tutti c’inebria, purpureo vino, Co 

come rubino — splende il bicchier. 
ARUNTE (agli accordi della sua chitarra s'alza fra tutti e canta) 

Per gli ‘oceani esper i+ hdi 

corre e domina il corsar, 



































a ATTO "TERZO 


e in balia dei venti infidi I 
fida culla fa del mar; 
mentre cantan le sirene. 
ninna nanna al marinar.. i 3 
Questa sponda, questo lido. 
‘ci raccoglie e ci consola, (0 

. la mia mesta barcarola, 
‘| cupo mar ti vo” cantar; 
mentre cantan le sirene 
- Binna nanna Do marinar. 






ca del valor, questa è Li no 
che rapimmo nel di della vittoria ===> 
alla flotta d’Amalfi. Or chi Loi arma Bi 
cinger dovrà fra noi?. 3 SR PO 
Chi mai? TERE c ORE 
Manfredo 3 Li | 
fior non venne, e temo siagli grato PR 
‘il soggiorno d'Amalfi. Eletto CIS E 
un condottier. GI 
«Sii tu al desso.. Fi È RR) 
E e 
e con fede superba il brando cingo, 
duce insieme e fratel. z II 
È Evwivé Arunte! n dg) 
Ora giurate la fede a me. c 
+ per la vita. 
ui Trarre vendetta. 
- dobbiam d’Amalfi. 
‘Dobbiam pagarci d’una sconfitta. 
Si vinca Amalfi. sd” 
IS Sia derelitta. |». 
Ad Amalfi domani ci guida, 
la nemica cittade a espugnar, 













a Gliicigdne 


Ad Amalfi, 
Coro si) $ 











Se nave val me; 
quando un forte. | 
ava age ARUNTE ( ci la ue porgi ndo - Co: 


Nauerios 
i ARUNTE. (con malumore) 
ARRE Re e 
 MANFREDO. 
VEORO: Su, giuriamo. 
ARrunTE: "Sen 
dei eittoriate dite per ct 
Turrr 0 1 pugnali) - è a 


E; POOL Fratelli. del mare, 





















lati giuriamo deli ‘nostro ‘pugnal. 2 
La patria da tempo perduta l'abbiamo, 
ci resta per patria vastissima il mar. ; 
CE un sogno la vita, ma un sogno è. 30 morte, SL 
son veri soltanto la pugna e il piacer; | 
sol vive chi pugna, sol gode chi è pos: 
e mai non lo turba di morte ieri - i 










"SCENA dia 


Isimoro, por CLOTILDE e Guind: seguiti. da un marinaio. 
che si allontana vba: 























(SE "Ah fatale pensiero! È se il Corsini 
d \ avvien che infranga.il giuro. e di sua vita. 
“sani salvator palesi! Oh me perduto! | si 
3 Qual ansia, qual timor serpe nel. petto! 
| CLOTILDE (entrando) In salvo siam. i ROIO 
" (ad Isidoro) Questo è il castello adunque e: 
|__°. “di Manfredo Losanna? A lui mi guida. i 
Isporo Qui fu per poco, ed. ora la sua gente. 
SE l’ isola corre. o 
* A lui ti reca e sip 
| che Clotilde d’Amalfi qui lo era 
Ah! chi? 
La sposa di Manfred, intendi? 
(Che ascolto mai!) EA : (esce). 
(siedendo) Ti rasserena, o core. 
Se puoi, ti rasserena. Io più m’avanzo 
col trepido pensiero, 
più temo e meno spero. , ts 
O fiorita d’ Amalfi amabil piaggia, ia 
quanto diversa da te questa appari 
O solitario asil, terra selvaggia... 
\ tutta precinta dal selvaggio mar! 













pr 





CLOTILDE 












: x... 0a bn tagita 
squat alive molesto? 
Guipo «—’ Ah temo presto — 
= EL rinnovin le. stragi dei pini 
nella nostra città. — i 


Ma 













Dig a 












ci appartenniero. un giorno. 
CLoriLpe ano. a = <A> 
Guipo i 







va tosto e reca da mio messaggio a dui 
















> perchè provveda. alla salvezza (va al tavolino e 
enrgendogii il foglio) SL /- - Vola! 

Z SO Sola così lasciarvi! Poor i 
Crorit DE RIS Abbia, se tardi, Sa 
TREE - rischio mag ggior, CR 

dopo E Mass i 
CLOTILDE 3 i Corri 
Gildo ri n. - O mio: ‘presagio! 


 CLOTILDE | Gran Dio, mi i salva, Ecco, SÙ ASTI alcu 





IONE n. i infame orda. | è 
Gi va dimora. 
i mio oe 


I tu menti. — 
Gelosia ì FAC 
3 Mentir non ‘oso 


ce se e Ciocilde parla a me, 
Crovilpe. Dubitar tu del mio sposo 


(tg ha * 


“non puoi. farmi: un prode. egli è 
x ma ; DA gr 

No, non creder a’ miei 
eredi solo. agli occhi tuoi, 


e apogli, 


ve 





Corana | 
Veni 


Cronipe. 


 Cromipe. n o Da oncesso 
re d un istante. ‘al nostro” amor! di 









MANFREDO (vedendo Ugo) 
Qui costui! . 
. Uco Dovunque, sempre. 
MawnrrEDo Sempre, sempre il mio rival! 
CLorilpe Perchè tremi innanzi a lui? 
Ugo Tel palesi il suo pugnal. i 
Manrreno O delitto tenebroso..... È 
cancellar non ti parto 
L’uom, che vollevun tal misfatto, 
qui ci tiene in suo» poter; 
egli ha meco atroce un patto, 
dei pirati è il condottier. 
Col tuo foglio già fu Guido 





for da lui fatto prigioner.'. 

BE Uco Guido è preso! Ahi crudo ver! 

x Maxrrenbo lo solo son colpevole, | 

È pur non fui vile: ardisci: 

È sarò sol io la vittima, 

1A ecco il pugnal, ferisci.. (si ode rumore) 


| Non odi? S’avvicinano, 
per noi non v'è più speme. 
‘’zorilve Vieni, morremo insieme. 
Maxerepo Apriti, o ciel, su me! 
CLotilpe Prendi quel ferro, svenami 
prima che io sia lor preda. 
Mavrrepo Taci, mi squarci l’anima..... | (rumore più vicino) 
Vengono, ahimè.... a 
** Ugo HIS Ch’io veda (guardando dal verone) 
Guarda, i pirati accorrono; 
ue Chiedi un indugio ancora, 
4 pria che trascorra un'ora 
"i dal lido io tornerò. (si.slancia dal verone) 


pre 
s 
è 
x 


34 CLOTILDE D'AMALFI 


SCENA VE 


ArUNTE, Isiporo, Guinpo, MANFREDO, CLOTILDE, PIRATI 
ARUNTE (entrando) Oh li mirate! 
MANFREDO O smania! 
CLotiLpe Manfredo, io non mi reggo... 
ARUNTE E ‘ardisce.,.. 
CLOTILDE (vedendo la spada di Manfredo) 
Ahi vista orribile!....- 

Manxrrebo Clotilde!... 
CLOTILDE Che mai veggio! 

L’arma infida dei corsari 

porti al fianco tu, Manfredo? - 
MANFREDO Sposal.... 
CLOTILDE Tu, ladron dei mari? 
ArunTtE.. Ricordati, Manfredo, 

del fatto giuramento; 

con noi fosti, ricordati, 

già reo di tradimento. 

Per la seconda volta 

giurasti a noi-la fe’; 

questa donna sacrifica 

per tutti noi, per te. 
MaxnFREDo  Arunte, e puoi tu chiederlo? 

tradir la sposa mia, 

che da truce calunnia: 4 

dué volte mi rapia! 

Vedi, prostrato ed umile 

chieggo pietà per lei: 

possano i prieghi miei 

intenerirti il cor. 
CLorilpe. «Ahi del mister la tenebra 





ATTO TERZO 


dd 
bed i 


si squarcia al par d’un velo. 
Perduta! in qual voragine 
mi seppellisci, o cielo! 
O giovinezza florida, 
o mia nativa Corte, 
sotto di voi la morte 
gli abissi spalancò. 
Guino Ahi del mister la tenebra 
si squarcia al par d’un velo. 
Perduta! in qual voragine 
la seppellisci, o cielo! 
O giovinezza florida, 
o sua nativa Corte, 
sotto di voi la morte 
. gli abissi spalancò. 
Coro Ricordati, Manfredo 
del fatto giuramento; 
fosti con noi, ricordati, 
già reo di tradimento. 
Per la seconda volta 
giurasti a noi la fe’; 
questa donna. sacrifica 
per tutti noi, per te. 
AruntEe . Orsù, risolvi. 
CLOTILDE Io pronta 
sono a morir. 
- MANFREDO Che fia? 
CLoriupe Pria che serbarla all’onta, 
cedo la vita mia. (i pirati s’avanzano verso di lei) 
Mavxrrepo No, chi su lei la mano 
osi levar, qui cada. (snuda la spada) 
Arunte . Cotanto ardir fia vano. 
Maxrrepo Giuro sulla mia spada.... 
Arunte  Cedi alla forza, o improvvido, 





TAGE CLOTILDE D'AMALFI i 
MavxrRrEDO Ceder cosil.... 
CLOTILDE (avanzandosi) Ferite! 
Coro Moral!.... i sì avanzano). 
MANFREDO (gittando la spada e frapponendosi) 
Un istante..... udite, 

Almeno a lei concedasi 

che chieda al ciel perdono. 
Coro Tu tenti invan deluderci. 
MavxnFrEDO In vostre mani io sono. 
Arunte.. Un’ora a lei concedasi; 

con noi tu dei restar. 
CLoriLpe. Che speri, stolto% 
MANFREDO (piano) Io spero 

strapparti a lor: non più. 
Coro alcuni. Andiam, ci segui. i 
CLOTILDE (circondata dai pirati vien tratta via; pria di uscire volgendosi 
a Manfredo) Addio... 

addio, Manfredo mio! 
Maxrrebo Quale incertezza, o Dio! 
Coro altri Fra un’ora ella morrà, 

ricorda! 
MANFREDO - O mio terror! 


SO 


Stanza nel castello di Capri: pareti ‘di. mattoni, ruvide e  scalci- 
nate. Nel mezzo una lampada a fioca luce piove i suoi raggi incerti 
su l pavimento. In fondo alla scena.una finestra a grata fissa: lateral- 
mente un cancello. La scena in tutto deve aver l’idea di. un misto di 
carcere e di sotterraneo. È quasi oscura. 


SGENA.:E 


CLOTILDE addormentata su una rozza panca, coi.capelli disciolti; mo- 
stra il più grande sconforto misto alla rassegnazione della vittima. 


(destandosi) Dove son? Perchè mai così l’avello 
prima dell’ara nuzial s’appresta? 
Almen qui fosse il mio Manfredo, almeno 
de la sua vista avessi ora il conforto! 
Ahi, nella solitudine morire! 
E il padre mio, da cui fuggita sono... 
e Manfredo..... O terribile abbandono! 
Onnipotente Iddio, 
se pure io posso il tuo perdon sperare, 
tu lo concedi anco allo sposo mio. (si ode rumore) 
Un passo s’avanza..., già stridon le porte... 
(vedendo Arunte sulla porta) 
Che chiedi? chi sei? 


SCENA LE 
ARUNTE: 2 DETTA 


ARUNTE - Mi chiamo la morte! 
CLOTILDE (retrocedendo atterrita) 
Sii pietoso. 
ARUNTE F La preghiera 
lascia, o donna, e il sospirar. 





e 
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CLorilpe Perchè son tua prigioniera? 
ARUNTE (additando la finestra) 
Guarda il tuo naviglio in mar. 
Dalla lor superba prora 


scesi i fidi tuoi son già. 
(fa cenno di cavare il pugnale) 








Tremate 
CLOTILDE  - Ah ferma, un detto ancora. 
ARUNTE (con sdegno) TIRA 
T'è negato. i 
CLOTILDE Ah per pietà. (cade in ginocchio) vR 


In momento sì supremo, 
un istante ancor mi dà. 
(supplichevole). Pietà, corsaro, di me non senti? 
non ti commuovono i miei lamenti? 
non ho speranza d’uman soccorso, 
sta la mia vita nella tua man! 
Ma se tu credi al rimorso, 
se d’un Dio timor pur hai, 
se un affetto avesti mai, 
ah! fa ch'io non preghi invan. 
ARUNTE (ironico) Verso i tuoi fidi volò Manfredo, 
già lieto stringerti al sen lo vedo, 
fra poco cinti dai tuoi saremo 
per te contenti morremo allor. 
O di bellezza poter. supremo, 
come fai tenero il nostro cor! 
CLortitne Son perduta! pietà, buon Dio, 
di tante angosce, del pianto mio. 
E tu deridermi così mi puoi? 
ArunTte.. Io no, deriderti non oserei. 
CLoriLpe. E tu mi fulmini con gli occhi tuoi! 
ArunTE . Più che colpevole, bella tu sei, 
CLoTILDE Signor, pietà. i 
ARUNTE (beffardo) Ab, ah, cab; 


uo 


si si 
Aa 





Ni 





To olio I eno 


CLOTILDE (alzandosi risoluta) - 
Ma quale è il fallo mio? 
ARUNTE (truce) E lo domandi a me? 
Un altro cor voglio 
col tuo ferire. 
CLOTILDE Ahimet.... 
ArunTe L’idolo del tuo cor, 
Manfredo, è un traditor. 
A pena ei giunto fia, 
morrai per mano mia. 
CLotiLpe . Morir degg’iol:.. (s’odono squilli di tromba) 
Che strepitol... 
ARUNTE (furibondo) Squillar le trombe io sento... 
Gli Amalfitani vincono, 
e lora tua. 
CLOTILDE. Spavento! di 
Arunte Anch'io cadrò, ma vindice 
di me, dei miei cadrò. 
Coro interno Ora il castello assalgasi 
che i pirati albergò. 
Arunte Odi... son qui... s'appressano. ‘ 
Crotilpe Dammi un istante ancor. | 
ARUNTE La tua morte mi vendichi (la ferisce col pugnale 
Coro interno Sulla torre del maniero 
pianteremo oggi il vessil. 
Arunte Vieni pur, Manfredo altiero, 
Vieni, guarda.... 


+ MANFREDO (di dentro) Amici, a mel 


(I soldati abbattono le mura al fondo e si vedrà la nave in fiamme in 
‘mezzo al mare). 








Ueo, MaxrgeDo, Coro di soldat 













MaxrreDo ed Ugo sti ir 
Clotilde ov’ e? È (no 
ARUNTE °° Miratela. 
go. Manereno Chi mai ferirla osò? 
Li chi della mia vittoria, 
il frutto m ’învolò? aa 
Ugo. Quell’uom si leghi. ci ‘tragg gasi 
i \cacmorte, ‘obbedite. vd e 
Coro Vieni, corsaro... (escono. i 





CLOTILDE (a Manfredo) Regni di 
na o mio Manfredo... 
..  MawrreDo 











i ELOTITDE 
















poichè mi sei vicin. o ROL i) de 
MavrreDo A quest'ultimo. strazio, 
SDA mi serbava il destin! 
 CLOTILDE Vivi e riedi alla mia patria, 
«x vivi + col mio pensiero; a 
rivederti un giorno Dro: 
SEA nella gloria sideral. 
3 Ugo 
Così dunque la vittoria 
. ci sorrise inutilmente, 
| così muore l’innocente 
e così TRA «il mal. 





pia 











